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IN
PRIMO
PIANO

◆Oltre a quello della capitale, domenica
si rinnovano i consigli provinciali
di Foggia, Benevento e Massa Carrara

◆Sono sette i capoluoghi interessati
al voto municipale: Brescia, Sondrio, Pisa,
Massa, Vicenza, Treviso e Pescara

◆ Il Carroccio «difende» 5 sindaci uscenti
L’Ulivo con l’Udr solo in alcune realtà
Prc misura la sua tenuta dopo la scissione

Amministrative, turno per sette milioni
Si vota in 4 province e 288 comuni. Ballottaggio centrodestra-autonomisti a Udine
ROMA Dopo gli appuntamenti
elettorali del Friuli Venezia Giu-
lia e del Trentino Alto Adige, do-
menica prossima quasi sette mi-
lionidielettorisarannochiamati
alle urneper il rinnovodeiconsi-
gli provinciali di Roma, Foggia,
Benevento e Massa-Carrara e di
289 comuni. Un appuntamento
che si esaurisce il 29 (ovunque si
voterà solo dalle 7 alle 22) per i
231 comuni con meno di 15.000
abitanti,mentreperleprovincee
i58comuniconoltre15.000abi-
tantièprevistoanchel’eventuale
ballottaggio due settimane do-
po. A proposito di ballottaggio
sempredomenicasivoteràaUdi-
ne per scegliere tra Pietro Com-
messati (centro-destra) e Sergio
Cecotti (Lega Nord e autonomi-
sti). I candidati in corsa sono in
tutto 309, ventuno alla carica di
presidentedellaProvinciae288a

quella di sindaco. Sette i comuni
capoluogo di provincia in attesa
del voto: Brescia, Sondrio, Trevi-
so, Vicenza, Massa, Pisa e Pesca-
ra. 89 comuni sono stati sciolti
prima della scadenza naturale.
Difficilefareprevisionieanchela
lettura politica dei risultati si
profila complicata: gli schiera-
menti in campo, infatti, non
rispecchiano sempre quelli na-
zionali. In molti casi, per
esempio l’Udr corre da solo e
non con il centro-sinistra co-
me invece avviene a livello
centrale. Il partito di Rifonda-
zione comunista, poi, testerà
la sua tenuta dopo la scissione
voluta da Cossutta. Turno elet-
torale importante anche per la
Lega, che deve difendere cin-
que sindaci uscenti. Il match
più importante si giocherà a
Roma tra il candidato per il

centro-sinistra Pasqualina Na-
poletano e quello del centro-
destra Silvano Moffa. Gli altri
sei candidati sono: Giorgio
Fanfani (Udr); Adriano Tilgher
(Fronte Nazionale); Marco Du-
spiva (Ms-Fiamma Tricolore);
Carlo Alberto Ciocci (Dc), Ful-
vio De Vita (partito Umanista);
Umberto Silvestri (Lista Robin
Hood). A Foggia 5 i candidati:
per il centro-sinistra Antonio
Pellegrino, presidente uscente
per il Polo Alberto Cicolella.
Udr e Socialisti del Garofano
candidano Giuseppe Zingrillo.
Per la «Fiamma tricolore» Luigi
Nargiso. Con la «Nuova demo-
crazia cristiana» Giovanni
Marciello. A Benevento 4 i
candidati: Raimondo Mazza-
relli (Fed. Verdi); Antonio
Broccoli (Prc); Ernesto Mazzo-
ni per il Polo mentre il Centro-

sinistra presenta il deputato
Carmine Nardone. A Massa
Carrara 4 i candidati: con L’U-
livo il presidente uscente Fran-
co Gussoni e per il Polo Pier
Luigi Bordigoni. Paolo Zam-
mori (Prc) e Luana Bruschi (Le-
ga Nord).

Tra i comuni il test più atte-
so è quello di Brescia dopo la
gestione di Mino Martinazzoli
che ha scelto di non ricandi-
darsi. Sette i pretendenti a sin-
daco: per il centro-sinistra Pao-
lo Corsini; per il centro-destra
Giovanni Dalla Bona. Per la
Lega Nord e altre liste civiche
Cesare Galli, per Prc Lamberto
Lombardi. Con «Partito dell’o-
nestà» Livio Cavagna e per
«Italia Unita» Alessandro Man-
zoni. L’Udr, con Federazione
Liberale candidano Gianni
Gei.
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Provinciali
La «trappola»
della scheda
■ Alleelezioniprovincialièvieta-

totracciareunsegnounica-
mentesulnomedelcandidato
allacaricadipresidente,pena
lanullitàdellascheda.Sivota
infatti tracciandounsegnoo
sulcontrassegnodelgruppo(il
votosiestendecosìsiaalcan-
didatopresidente,siaalcandi-
datoconsigliere)oppuresul
nominativodelcandidatocon-
sigliere(ilvotosi intendecosì
attribuitosiaalgruppodel
candidato,siaalcandidato
presidentecollegatoconil
gruppo).Nessun“tranello”in-
veceper lecomunali: l’elettore
puòlimitarsiaesprimereilvo-
todipreferenzaperuncandi-
datoconsigliere: ilvotosi«tra-
sferisce»automaticamente
ancheallalistaealcandidato
sindaco,salvochel’elettore
nonabbiadecisodivotareper
uncandidatosindacodiverso.

Fra Roma e hinterland un esercito ai seggi
ma il verdetto dipenderà da un pugno di voti
Sui candidati la cappa del rischio-astensione. Datamedia: ignoto il sistema elettorale Controluce

LUANA BENINI

ROMA Domenicaprossimalapar-
tita più grossa si gioca a Roma per
eleggere il Consiglio provinciale e
il presidente dellaProvincia.Qua-
si tre milioni i cittadini chiamati
alle urne. Che però, secondo un
sondaggio Datamedia, su questo
voto hanno le idee poco chiare.
Poco consapevoli del perché e di
come (in senso tecnico) bisogna
votare. Questione non da poco se
èvero,comesembra,chelapartita
si perderà o si vincerà per un pu-
gno di voti. L’astensionismo e le
schede nulle rischiano di farla da
padrone.

Degli otto candidati alla poltro-
na di presidente, due sono i veri
duellanti: da una parte, Pasquali-
na Napoletano, 49 anni eurode-
putata, appoggiata da Ds, Verdi,

Ppi,Prc,Comunisti italiani,Socia-
listi (Boselli), Democratici e Rifor-
matori europei (un raggruppa-
mento che comprende: Ri, Ud, li-
berali, repubblicanielistacivicadi
Rutelli); dall’altra parte, Sebastia-
no Moffa,47anni, sindacodiCol-
leferro,chehailsostegnodiAn,Fi,
Ccd, Socialisti (De Michelis), Mo-
vimentodeipensionati.

«Vincerà chi porta più gente a
votare», dice il segretario romano
dei Ds, Roberto Morassut. Il cen-
trosinistra teme l’astensionismo.
LaProvinciaèpococonosciutaco-
meistituzione. Icittadini lasento-
no meno vicina del Comune. E
questo appuntamento elettorale
in anticipo (si va alle urne per la
prematura scomparsa del presi-

dente Giorgio Fregosi) rischia di
esseresottovalutato.Mentrelade-
stra, soprattutto An, si è buttata in
una campagna tutta politica, ca-
valcando, all’insegna dei corpora-
tivismi, la rivalsaneiconfrontidel
Comune, della Regione e del go-
verno centrale. Parola d’ordine:
spezzare il cerchio, incunearsi nel
circuito strategico del centrosini-
strachegovernagli altridue livelli
istituzionali per ostacolarne i pro-
getti. La Provincia, considerata
tradizionalmente una «Ceneren-
tola», schiacciata dall’ingom-
brantepresenzadelCampidoglio,
sta per entrare in una fase più di-
namica. Fra treanni, infatti, sean-
drà in porto l’istituzione delle cit-
tà metropolitane (prevista da un
progettodi leggedell’Ulivoedalla
stessaBicamerale),ComuneePro-
vincia dovrebbero unirsi in un
unico livello amministrativo per

gestire grandi questioni, dai tra-
sporti allo sviluppo economico,
alle scelteurbanistiche.Ladestraè
contraria al progetto e sostiene l’i-
deadiun«distretto»,diunaspecie
di governatorato per Roma, con
poteri straordinari. Nell’imme-
diato, intorno alle competenze
della Provincia ruotano questioni
delicate sulle quali è impegnato
anche il Comune di Roma, come
la trasformazione delle due azien-
de di trasporto (Atac eCotral), che
siavvianoadiventare«metropoli-
tane»,edell’Acea,chegestiràsem-
pre di più il servizio idrico su scala
provincialeeregionale.

Gianfranco Fini ha battuto pal-
mo a palmo la provincia. Ha fatto
incartare tutti e 45 i collegi con
una trentina di manifesti diversi.
An,del resto, sullapiazzaromana,
è il primo partito (alle ultime poli-
tichehapresonelproporzionale il

30,9%, contro il 24,9% del Pds). E
in questa partita ha puntato tutto
sull’immagine del leader.Campa-
gna elettorale essenzialmente
«contro», quella del Polo. Peroggi
An ha indetto la «giornata dello
statale». Inprimalinea,«contro lo
smantellamento che il governo di
sinistra sta perpetrando contro la
pubblica amministrazione», Gio-
vanni Alemanno e Francesco Sto-
race, impegnati in «giornaliparla-
ti»all’ingressodeiministeri.

Il centrosinistra ha visto un im-
pegnocomune,accantoaPasqua-
lina Napoletano, del sindaco
Francesco Rutelli e del presidente
della Regione, Piero Badaloni, in
una campagna elettorale molto
puntata sul programma ammini-
strativo e sulla necessaria collabo-
razione fra i tre livelli, provinciale
comunale e regionale. «Se si spez-
zalacontinuitàdiintenti,conuna

provinciaavversa-diceMorassut-
si pregiudica la strategia riforma-
trice del centro sinistra e si crea la
paralisi». Domattina Pasqualina
Napoletano sarà a Vienna, relatri-
ce in un’assemblea dei sindaci e
degli assessori sulle politiche ur-
bane della Comunità europea.
Sempre domani, mobilitazione
straordinariaaRomacon200ban-
chetti Ds e due iniziative con i mi-
nistri Livia Turco e Rosa Russo Jer-
volino. Venerdì, manifestazione
dichiusura, alle17,30,conWalter
Veltroni al Metropolitan. Il Polo
chiuderà invece al Palaeur con la
triade Fini, Berlusconi e Casini.
Domenica, il voto, dalle 7 alle 22.
Sulla scheda gli elettori dovranno
segnare solo il simbolo del partito
prescelto e non il nome del candi-
dato presidente, pena l’annulla-
mento. Eventuale ballottaggio, il
13dicembre.

■ BATTAGLIA
SUL FILO
La campagna
«contro» del Polo
e il programma
amministrativo
elaborato
dal centrosinistra
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Brescia alle urne con l’incognita-Lega
Per il dopo-Martinazzoli in gara Corsini (centrosinistra) e Dalla Bona (Polo)

L’INTERVENTO

NUOVI IDEALI PER RIPORTARE BOLZANO IN EUROPA
GRAZIA BARBIERO

GIAMPIERO ROSSI

BRESCIA La Leonessa torna alle
urne per scegliere il sindaco che
raccoglierà la pesante eredità di
Mino Martinazzoli, che dopo
quattroannihasceltodipassarela
mano. Per la seconda città della
Lombardia, famosa per la sua tra-
dizione di buona amministrazio-
ne,domenica(eil14dicembreper
il ballottaggio) si riproporrà la
scelta tra centro-sinistra e Polo,
con un ingombrante terzo inco-
modo: laLega. Ilduellopiùproba-
bileèquellotrailcandidatosinda-
co della coalizione di centro-sini-
stra,PaoloCorsini,equellodelPo-
lo, Giovanni Dalla Bona: il primo
docente universitario, parlamen-
tare dei Ds, già sindaco e vicesin-
daco a Brescia nelle ultime due le-
gislature, il secondo importante
imprenditore, reduce da un’espe-
rienza ai vertici dell’Associazione
degli industriali bresciani. Sono
loro i candidati più accreditati per
il ballottaggio di metà dicembre,
ma sull’esito finale del voto bre-
sciano peseranno anche le scelte
degli elettori leghisti, rappresen-
tati al primo turno daun candida-
to di bandiera (Cesare Galli), ma
depositari di un patrimonio di
consensi lacuidestinazionefinale
nonèaffattoscontata.

Nasce all’insegna della conti-
nuità la candidatura di Paolo Cor-
sini, 51 anni, docente di Storia
moderna all’Università di Parma,
deputato dei Ds, sindaco di Bre-

scia dal ‘92 al ‘94 e quindi vice di
Martinazzoli fino alla candidatu-
ra parlamentare del ‘96. Furono
proprio le garanzie implicite nella
sua persona e nella sua storia a
mettere d’accordo le forze politi-
che bresciane nel ‘92, quando si
trattò di mettere fine a una lunga
empasse politica (frutto anche
delle retate di Tangentopoli) e di
scegliere un sindaco da mettere a
capo di una giunta istituzionale.
Era l’anno in cui la Lega di Bossi
riuscìnellostoricosorpassosuuna

delle più forti Dc d’Italia e del tra-
collo del Psi. Per due anni Corsini
rimise in moto tutto quello che
una città abituata a buone ammi-
nistrazioni stava attendendo da
tempo. Quando poi si arriva alla
scadenzadella legislatura,proprio
Corsini è tra i primi ad adoperarsi
per promuovere la candidatura di
Mino Martinazzoli, ormai ritirato
dallavitapoliticanazionale,come
primo cittadino bresciano. L’ac-
coppiata funziona, al punto da
anticipare il modello politico

adottatopoisuscalanazionaledal
centro-sinistra e da consentire al
Pds bresciano di diventare il pri-
mo partito della città con oltre il
20 per cento dei voti, un risultato
impensabilepochianniprima.

Certo, quattro anni fa il quadro
politico bresciano era diverso da
quello attuale: Forza Italia e la Le-
ga erano alleate nel sostenere la
candidatura di Vito Gnutti e Al-
leanzanazionaleerarimastaisola-
ta con la sua candidatura di ban-
diera (la giovanissima Viviana

Beccalossi), mentre il centro-sini-
stra raccoglieva il Ppi non ancora
scisso da Buttiglione. Oggi, inve-
ce, il Polo si presenta nell’assetto
”classico” (Forza Italia, An, Ccd e
liste minori, compresa una lista
socialista), la Lega solitaria (con
l’aggiunta di tre liste del «blocco
padano» (Pensionati padani, Cat-
tolicipadani,Referendari)e ilcen-
tro-sinistra con Ds, Ppi, Verdi,
Rinnovamento italiano, repub-
blicani e lista civica per Corsini
formata da professionisti e im-

prenditori. Rifondazione comu-
nista, che da queste parti non ha
subitoparticolariscossonidopolo
strappo di Cossutta, parte da sola,
ma la candidatura di Corsini sem-
bra in grado di far convergere i fa-
voridell’elettoratodi sinistraalse-
condoturno.Insomma,per ilpro-
fessor Paolo Corsini, i consensi ar-
rivano da tutti si settori della poli-
tica: compresi i cattolici, che tra
l’altro trovano un riferimento im-
portante nel candidatovicesinda-
coGiuseppeOnofri.

Sul versante opposto, la figura
di Giovanni Dalla Bona si direbbe
fatta apposta per attirare i favori
del mondo imprenditoriale, ma-
gari anche di ispirazione leghista,
vista la vicinanza con il massimo
esponente leghista dell’area Bre-
sciana Vito Gnutti. Ma quello che
nessuno può dare per scontato è il
comportamento dell’elettorato
leghista in occasione del possibile
ballottaggio Corsini-Dalla Bona:
daunapartec’èilcandidatosinda-
co che parte da un programma di
rottura a 360 gradi (quindi anche
verso ilPolo),dall’altra la lineapo-
litica nazionale di Bossi, che al
congressodelCarroccio(proprioa
Brescia) non ha mai nominato il
suo candidato sindaco ma ha co-
perto di strali Berlusconi. Alle
spalle, per tutti, i risultati di quat-
tro anni di amministrazione dei
centro-sinistra: privatizzazioni,
grandi progetti (Fiera, Palazzo di
giustizia e reimpiego delle aree di-
smesse) sbloccati dopo lustri, 400
milametriquadratidiverde.

L e elezioni in provincia di
Bolzano del 21 novembre
hanno allontanato quella

terra di confine dal suo Paese e
dall’Europa. È doveroso chiedersi
come mai questa terra, che ha in
sé condizioni e risorse per essere fe-
lice laboratorio di convivenza e in-
sieme postazione avanzata e privi-
legiata per sperimentare giornal-
mente i benefici del contatto tra
persone di lingua e cultura diffe-
renti, esprima al contrario, e alle
soglie del Duemila, un volto forte-
mente bipolare, in senso stretta-
mente etnico.

La Südtiroler Volkspartei, il par-
tito di raccolta di lingua tedesca,
raggiunge il 56,6%; il Polo degli
italiani - formato da An, liberali e
con una propaggine più nazionali-
sta rappresentata da Fiamma Tri-
colore-Unitalia - supera a Bolza-
no-città il 27% dei consensi della
popolazione di lingua italiana.
Nel mezzo, l’unica formazione
non nazionalistica che riesce a su-
perare la barriera di un solo seggio
(l’Union für Südtirol di Eva Klotz
raggiunge due seggi ma alla destra
del partito di Durnwalder) è quella
verde-alternativa che strappa elet-
torato sia italiano che tedesco e la-
dino alla logica del voto etnico, per
la prima volta senza il proprio lea-
der Alexander Langer (e sistemati-
camente ignorata dal potente quo-
tidiano di lingua tedesca, il Dolo-
miten) raggiungendo il 6,49 dei
consensi. Diessini, popolari, Udr,
Forza Italia si presentano tutti cia-
scuno per proprio conto e ognuno

conquista un debolissimo seggio.
I partiti della Coalizione dell’U-

livo, le forze di centro sinistra, in-
somma, si sono presentate all’elet-
torato divise. Perdono, quindi; e
con loro ancora una volta al Sudti-
rolo sfugge l’occasione per trasfor-
mare il bipolarismo etnico in bipo-
larismo politico.

La Provincia di Trento, senza
voler tracciare parallelismi tra due
realtà che hanno caratteristiche
tra loro diverse, ha comunque
espresso una politica ulivista e di
centro-sinistra fortemente sentita e
risultata vincente. In provincia di
Bolzano forse allora conviene ten-
tare di fare ciò che fin qui non è
stato fatto, e cioè alzare il tasso di
idealità e di progettazione del cen-
tro-sinistra.

Tutta la sinistra e il centro de-
mocratico e innovatore facciano
propria la scommessa positiva del-
la convivenza arricchente tra genti
diverse, diano senso e pratica con-
creta ad una interetnicità che non
può essere solo bandiera dei verdi,
e non dia l’impressione di volersi
accontentare di un debole posto al
banchetto della potente Südtiroler
Volkspartei. Eserciti, in sostanza,
il centro sinistra una convinta po-
litica di governo dell’innovazione e
non della stabilizzazione del pre-
sente e lo faccia con l’orgoglio e la
forza di chi ha voluto e poi soste-
nuto sempre l’autonomia in quella
Provincia e che non ha mai con-
trapposto la tutela delle minoran-
ze etniche nazionali alle opportu-
nità democratiche uguali e forti

per tutti.
L’autonomia in provincia di

Bolzano si è presentata con vari
volti: c’è stata un’autonomia della
concessione pensata da parte ita-
liana come risarcimento della po-
polazione di lingua tedesca per i
danni subìti durante il regime fa-
scista e per l’inadempienza dello
stato italiano poi, fino al ‘72. È
stata vissuta l’autonomia della ri-
valsa concepita da parte tedesca
come rivincita sui danni subiti da
far pagare agli italiani; c’è, ora,
l’autonomia etnocentrica domi-
nante e nella quale l’essere italia-
no, tedesco e ladino è sempre an-
cora più importante dell’essere uo-
mo, donna, lavoratore, contadina,
imprenditore, e per la quale l’ap-
partenenza a questa o a quella et-
nia non è uno dei dati insopprimi-
bili e costitutivi della propria iden-
tità singola e di gruppo, ma il dato
fondativo tout court; ecco infine
l’autonomia della convenienza,
quella offerta dall’enorme ricchez-
za dei fondi a disposizione. A que-
ste varie facce dell’autonomia può
sostituirsi quella della convivenza
arricchente tra genti diverse. Que-
sta autonomia dell’utopia possibi-
le e concreta è l’unica in grado di
dare una casa comune a italiani,
tedeschi e ladini.

Da Provincia di confine, quella
di Bolzano può diventare fecondo
avamposto e privilegiato ponte di
connessione tra la cultura italiana
e quella mitteleuropea in una Ita-
lia e in una Europa che sono sem-
pre più multietniche.

■ L’EREDITÀ
E IL FUTURO
Il sindaco uscente
ha deciso
di passare la mano
Il Carroccio
sarà determinante
al ballottaggio
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